
LT.: J\{USI] IN TIBULT-O tì NF]L CORPUS TIBULLIANUM

Diamo dapprima uno sguardo d'insieme sull'uso fatto da Tibullo e

dagli autori del CorpusTibullianum della parola Mustl c, più in generale,
sulla concezione dell'ispirazione poctica comc cssa si prcsenta in questo
Corpus.

Blsogna partire da quei passi dove le Muse sono mcnzionate come di-
vinità, come persone divine. Nel carme | +,61-70 i giovani sono invitati
ad amare le Pieridi ed i dotti poeti, accomunati gli uni con le altre da un
rapporto di intima collaborazionc. Secondo il pocta, i doni d'oro che un
ricco pretendente potrebbe offrire ai giovani non dovrebbero superare
in valore le Pieridi. Le Muse rappresentano, dunque, nella visione di Ti-
bullo, un valore spirituale chc trascende ogni ricchez'za materiale. ll no-
srro passo presuppone, naturalmente, I'idea dell'aiuto dato dalle Muse ai
poèri. Quest'idea è resa esplicita nell'elegia II 4, 15-20. Vi si dice infatti
che le Muse dovrebbero allontanarsi se non sono utili al poeta che ama e

cerca, attraverso i suoi carmi, I'accesso alla casa e al cuore della dominA,
cioè della donna che domina sul suo animo. Nel carme lll 1, 5 sgg., Lig-
damo sembra voler colloquiare con le Pieridi e le scongiura di portare il
libro delle sue poesie a Neera, la fanciulla amata, di porgerle il suo salu-
to e di dirle, infine, tutta l'intensità e tutta lasperanza del suo affetto.
Le Muse dovrebbero qui dimostrare quell'utilità pratica che esse non
possiedono nell'elegia II 4. Si aggiunge un altro legame fra i.due carmi.
in II 4, 13 Apollo è chiamato carminis auctor e in III 1, 15 sifa appello
alle Pieridi in quanto auctores huius... carminis. Senza anticipare una
discussione più approfondita, sia detto già a questo punto che Apollo e

le Muse sernbranó concepiti come quelle divinità che insegnano ai Poeti
come scrivere e che cosa scrivere. In III 4,43-+4 si trova poila formu-
lazione più generica del legame esistente fra i poeti da una parte e le di-
vinità dàlla poesia dall'altra' Febo, Bacco e le Pieridi favoriscono (/a-
vent) il poeta. Nei versi seguenti si fa una distinzione fra le divinità men-
zionate, in quanto si precisa che Bacco e le dotte sorelle, cioè Ie nove
Muse, a differenza di Apollo, non conoscono il futuro. E' una distinzio-
ne owia, ma essa serve ad Apollo, che sta parlando, persottolinearela
validità del suo discorso. Per quanto riguarda in particolare il dio Apollo,
egli, nel carme II 5, 1-4, è pregato, non solo di favorire (fave) il canto
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che Tibullo s'accinge ad intonare, ma, addirittura, di venire con la sua
cetra e con i suoi carmi, e, persino, di dirigere le parole del poeta verso
la lode da tributare a Messalino. L'autore poi del panegyricus Messallae
(vv. 177- 178) esprime, seppur indirettamente, I'idea che i carmi umani
raggiungono il massimo grado di efficacia, se Febo li scrive prima del
poeta Qtraescribat), il quale non ha che da copiare il testo divino.
. Se Apollo è, per cosi dire, I'autore originario del carme, non sorpren-

de il passo | 4, 65-66 dove sono le rvruse stesse, e non i poeti, a riierire
(referre) su personaggi del mito. Di conseguenza, chi non si lascia com-
muovere dalla poesia e non dà ascolto alla Muse (v. 67) va, pertanto, pu-
nito con la follia da cui sono colpiti i seguaci del culto orgiastico di ci-
bele. La stessa concezione siritrova in III 8, zl-24. vi si esortano le pie-
ridi ed Apollo a cantare essi stessi un canto di lode in onore di Sulpicia,
definita la fanciulla più degna del coro divino. Se le Muse sono immagi-
nate come poetesse, esse possono pure indicare I'animo del poeta. così,
in III 7, 24 sgg.,l'autore asserisce di dedicare a Messalla tutio ciò che le
sue camene, vale a dire il suo spirito poetico, potranno osare. più avanti
(v. 191) è detto che le camene dell'aurore non si stancheranno (defi-
cient) di parlare di Messalla. con camene, dunque, s'intende qui la vo-
Iontà perdurante del poeta di lodare il suo benefattore.

All'idea delle Muse come poetesse s'accompagnal'impiego metonimi-
co del termine Musa nel senso di poesia. Già si è parlato del carme I 4,
dove si rileva che i doni d'oro non debbono superare in valore le pieridi
(v. 62).In senso lato le Pieridi possono essere qui intese come le ispira-
trici dei poeti, sopratturro se si tiene conto della parallelizzazione pie-
ridas... et amate poetas. Ma, essendo le Muse nelv.62 complemenro og-getto di superent ed essendo aurea ,nunera il soggetto, ii d.u. .ssé-
re una stretta analogia fra Píeridas e munera. perciò le rvruse qui sono
anche, per così dire, dei munera, naturalmente non nel senso di doni
materiali, bensì in quello spirituale di doni delle Muse, cioè di poesia.
Le Muse, dunque, sono proprio ciò che donano. che con pieridas J'inten-
da la poesia, viene confermato dai versi seguenti 63 e 64 dove, con la ri-
petizione di carmine... carmina si riprende il precedente pieridas. Nello
stesso tempo si mette in evidenza il potere della poesia di dare vita, di far
esistere gli awenimenti del mito. Si aggiunge il passo I g,4g dove Tibul-
lo, deluso dall'incostanza di Mararo, afferma di vergognarsi ormai di sé e
delle Pieridi: nostri Pieridumque pudet. S'egli ha canraro in precedenza
le lodi del giovane, I'ha fatto adtonita... mente, con mente stupefatta (1).

(l) Si noti il passo parallelo in III 4,
questi ha sì celebraro la bella Neera con
preferisce appartenere ad un altro uomo.

57 -58 dove Apollo ricorda a Ligdamo che
i suoi carmi, ffia invano, perché la fanciulla
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Ritornato in sé, egli, appunro, si vergogna di sé e delle Pieridi, cioè delle
sue poesie cantat; p.i M"t"to. Che con Pieridum Tibullo faccia riferi-

-.nio alle sue poesic, viene confermaro dai versi seguenti 49-50, dove il
poeta vuole vedere distrutti illa". carmira, espressione questa che non
può che riferirsi al precedente Pieridum. Ma con Pieridum qui si posso-
no intendere pure là Uuse come persone divine, nel senso che Tibullo si

vergogna "n.h" di fronte a loro, perché ha fatto ricorso alle dee per lo-
arr". in" persona indegna. Chiaro è poi il senso di poesie nell'espressio-
ne nostraò Camenae in tll Z, 191 . L'autore del Panegyricus Messallae as-

serisce che le sue Camcne non cesseranno (2) di esaltare il patronot le

sue Camene, cioè la sua poesia ispirata dalle Camene. Il verso seguente

toglie ogni dubbio in proposito. lnfatti, con evidente ripresa di came'
na"e, ví sl afferma che non-sol o í Pierii honores verranno a Messalla. Ora,

onori provenienti dalla Pieria non possono essere che poesie. Adoperan-
do lo itesso significato di poesia, di versi, Sulpicia parla, in lll13,3-4,
delle sue Camàne, le cui prèghiere hanno commosso Venere fino al pun-
to di far ottenere alla fanciulla i favori dell'amato Cerinto' Anche se la
metonimia Camene per poesia è incontestabile, la Poetessa riesce' non-

dimeno, a suscitare i'impressione come se le Camene intercedessero qui
come persone in suo favore presso la dea dell'amore'

Inoitre, la donna amatapuò, addirittura, assumere essa stessa il ruolo
della Musa e di Apollo. Come quest'ultimo in II 5,4 è pregato di adat-
tare le parole del poeta al canto dainditizzzre a Messalino, così, nella me-

desima elegia, Tibullo afferma che senza Nemesi, la sua donna, nessuno

dei suoi ve"rsi può trovare le giuste parole ed i giusti piedi (w. lll-ll2)"
Infine, il nostro poera attribuisce funzioni tipiche delle Muse perfino

al suo patrono. Infatti, in II 1, 35 Messalla è pregato di essere presente
e di isiirarlo (adspira... mihi), mentre Tibullo, col canto, rende grazie

agli dei della camPagna." D" ,rrro sguardo ú'insieme su quanto esposto risulta che gli autori del

Corpus tibullianum, danào a Musa il significato via.via di poeta, di
;ú; poerico e di poesia, accanto naturalmente a quello tradizionale di

divinità tutelare del poeta, in fondo, non fanno che variare il moltepli-
ce impiego del termìne riscontrabile anche in Virgilio.ed in orazio ed

un*ri pfima nella poesia antica. Nuovo non è neppure il fatto che i vari

(2) il testo hadeficient,usato nel senso di d'esinent' Cfr. L. Dissen,Albi Tibulli
a"r-in"... pars posterior commentarium continens, Goeilingae 1835, ad loc.: defi-

cient memorare, desinenr, absistent. Si può date a non deficient, come si è visto,

anche il senso di .non si stancheranno'. Liautore si serve di queste sfumature per da-

re all'espressione nostrae Camenae un valore più ricco, cioè tanto tecnico (poesia'

versi), quanto psicologico (volontà di lodare il patrono)'
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significati possono coesistere, variamente accentuati, in un medesimo
passo. veramente nuova è soltanto la sostituzione delle Muse con la
donna amata, tipico ed originale morivo deil'eregia erotica latina (3).

Passiamo ora ad un esame dettagliato dei singoli passi. cominciamo
con I'elegia I 4, in cui si tratta un complesso dì motivi ben noti dalla
poesia greca (4). Tibullo afferma che il valore dclla poesia è incompara-
bilmente superiore a quello della ricchezza. materiale e ciò p.r.Àé l"
poesia conferisce gloria ed immortalità. Il ponchont ha creduto di dover
scorgere- un'inconseguenza nel fatto chc I'elogio della poesia è messo in
bocca al rubicondo ed indecente dio priapo (s). mu la sua tesi è stata
rifiutata da molti critici i quali, a ragione, non credono che tutto il di-
scorso di Priapo vada interpretato in chiave ironica (ó). Infatti, il pensie-ro qui ha caramere serio ed è espresso in stile elevato, persino infati-
co (7). A togliere ogni dubbio al rigurrdo i' la parte ,"grr.rrt. al discor-

(3) Per Virgilio si veda il nrio contriburo Dc rlusarum usu ac'i apud Vergilium,
in: Africa et Roma, Acta omnium gentium ac nationum conventus t,atinis litteris
linguaeque fovendis a die XII ad diem XVI mensis Aprilis a. MDCCCCLXXVII
Dacariae habiti, Roma 1979,230-238. Per orazio si può consultare il mio saggio
Horace et les Muses, "Latomus" 36,1977,962-989. per properzio cfr. il mio artico-
ìo Die Muse des Properz und seine Dichterweihe, "philologus" lo7,Lg63,lL6-l2g
e 263-27O. Infine, è in corso di pubblicazione sulla rivista "Les Etudes Classiques"
(198O) un mio lavoro dal titolo Ovide et les Muscs.

(4) cfr. J. cousin, Etudes sur la poésie latine. Narure ermission du poète. paris
7945, 128. Il Cousin rimanda a Hes.. 'I'heog. 8l; Pind., Nem. VII 12; Theocr., XVI
22 e Callim., Epigr. XXI 5 (quesr'ultimo passo non è però pertinente).

(5) M. Ponchont, Tibulle cr les auteurs du corpus Tibullianum, paris 1955a,30
(la 1a ediz. è del 1924).

(ó) Cfr. J. Cousin, op. cit., 128; F. Solmsen,'I'ibullus as an Augustan poer,,.l{er-
mes" 90, 1962, 323; J. André, A. Tibullus. Elegiarum liber primus. Edit., introd. et
commentaire, Paris 1965, a | 4, 57 sgg.: "c'esr toujour priape qui parle, mais il ex-
prime maintenanr les senrimenrs de Tibulle"; w. wimmel, Der frùhe Tibull, Miin-
chen 19ó8, 42-43: "... nachdem srreckenwcise der Dichter aus Tibull herausgerreren
war,..." (ciò in riferimento ai versi 57-66). Michael C. J. putnam (.I'ibull. A Com-
mentary, oklahoma 7973, a | +,63-64), richiamando I'atîenzione sul fatto che le
leggende di Niso e Pelope rappresenrano un argomento in voga della poesia conrem-
poranea a Tibullo, pensa che il poeta faccia dell'autoironia, quando fa basare a pria-
po I'immortalità poetica su remi divenuti banali e su un tipodi poesia, I'epillio, che
Tibulfo ha evitato. Il Purnam ricorda in proposito verg., Geory. ilr 7,dóve umero
Pelops insignis eburno indica uno degli argomenti triti e ritriti dei poeti (cfr. omnia
iam uulgata, v. 4). Non posso condividere I'opinione del putnam, perché, accettan-
dola, si toglie ogni serietà alllelogio della poesia e delle Muse di cui fanno parte i
versi in questione. Ritengo più prudente credere con il wimmel (op. cit., 33) che
Tibullo, accennahdo a Niso e Pelope, abbia voluto semplicemente esemplificare la
poesia mitologica con due temi preferiti dal gusto dell'epoca.

(7) Cfr. F. Solmsen. art. cit..322.
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so dcl dio (r'v. 75-80) dovc Tibullo, con evidcnte riferimcnto all'urs
amatoria esposta da Priapo, si vanta di csscrc magister amoris (v.75) e

portatorc dei precctti di Vencrc (v.79). Se poi, ncll'epilogo (w. tì1-84),
il poeta confessa che , di fronte a Marato, le suc artcs si sono rivelatc
incfficaci, c temc chc la gente possa farsi beffa della vanità del suo magi-
stero, ciò non può intaccarc la scrietà del precedente elogio della poesia
(l'r'. ó1-70), scmpliccmente perché I'ideale rcsta I'idealc, anche se esso si
rivcla irrcalitzabile ín un caso concreto.

Un altro problcma ò quello relativo al distico 63-6+ dove si acccnna
ai miti di Niso c di Pelopc. I critici sembrano concordi nel rifiutarne una
intcrprctazionc letteralc. Secondo loro, anche se Tibullo afferma che la
chioma di Niso è purpurca graz.ie al carme c che , scnz.a l'esistenza dei
carmi, I'avorio non sarcbbe luccicato dalla spalla di Pelope, egli intende
semplicemcnte esprimere I'idea chc, scnza essere ricordati dalla pocsia,
gli avvenimcnti dcl mito sarebbero stati dimenticati c gli eroi, di consc-
gtrenr.a, sarcbbcro rimasti privi di celcbrità (8). Quest'interpretazionc
scmbra confcrmata dal distico seepente (vl'. ó5-óó) dove è detto chc vi-
vrà scmprc colui il quale viene ricordato dallc Musc (quem referent
Musae). Qui, dunque, si parla della vita futura garantita dal canto dellc
Musc, così come prima si attribuiva ai carmi la conoscentanel presente
di avvenimenti passati. Ohc qucsto sia, grosso modo, il pensiero di Ti-
bullo sarà vero. Ma ciò non toglie che i termini di cui f ibullo si scrvc nci
versi ó3-ó4 pcr csprimerc il valore dclla pocsia meritino una più attenta
considerazionc. A r,'agliarli ci invita il modo di csprimersi apparcntemcn-
tc paradossalc dcl pocta: carmittt' purpurea cst N,i'i coma: cvrmina ni
sint,l ex urnero Pelopis non nítuisset ebur. Uorne rrrai un carlle può
renciere purpureo il colore di una chiorna, corn€ rnai lo splendore del-
I'avorio è'legato all'csistcnza di carmi? Questi fenomeni ottici non sem-
bra davvero che dipendano dal canto. Flvidcntcmcntc il pocta vuole, sce-
gliendo un modus dicendi paradossalc, provocare il scnso comune ed
evidcnziarc, non chc i miti siano una mcra finzione dei poeti - tale in-
t'cnto sarcbbe contrario all'elogio fatto qui della poesia e dclle Muse -
ma che la piencz.za della realtà di un avvenimento del passato è data so-
lo sc esso, trasferito sul piano del linguaggio che ne parla c soprattutto
attraverso la glorificazione che ne compie la parola poetica, entra come

(tt) Cfr. A. 'l'ibulli carmina. (1. (1. ttevnii cditio quarta nunc aucta notis et obscr-
vationibus l.:. C. Ir. Wundcrlichii, Lipsiae 71117, a | 4,65' "de Niso et Pelope nihil
scircmus; dudum corum memoria ac nomen esset sepultum, nisi poetae illud servas-
sentr fabulosas adeo rcs credi propter poetarum de iis narrationcs". Si aggiungc J.
André', ed. cit., t | 4,63-64, "'l'ibulle ne I'eut pas dire que les l('gcndes ont été cré-
ée's par les poètes, mais que les héros leur doivent leur célébrité".
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possesso stabilc c fccondo nella coscienza dell'umanità. Senza I'esalta-
zionc dclla poesia, gli avvenimenti del mito restcrcbbero come opachi,
privi di quclla luce che li rende visibili e così presenti allo spirito umano
malgrado la loro origine lontana nel passato. Nel distico scguente (w.
65-66) I'attcnzione si sposta ncl futuro. Nello stesso tempo si chiarisce
chc i carmina sono cantati dalle Muse stesse (quem re.ferent Musae). So'
no, dunque, le Muse a realiz.z.are, attraverso il loro canto esaltante , la
complcta realizzazione della realtà nel senso ora spiegato. Le Muse lo
fanno peÍ mezzo del loro referre. Comunemente si traduce questo verbo
con 'cantare' o 'lodare', quando esso è usato dai poeti (9), e con 'rife-
rire' o'raccontare', quando s'incontra in prosa (10). Ma per comprcnde-
re mcglio il nesso Musae referunt aliquem, bisogna prcndere in considc-
razione quei passi dove referre indica 'riportare qualche cosa', 'ripcterc',
'rinno\rare ', 'restaurare', 'riprodurre ', 'ripresentare' o 'rapprcsentare' ( 1 1 ).
Allora si vede che si tratta sempre di az.ioni per mezzo delle quali qual-
che cosa ritorna ad uno stato anteriore (12). Perciò, il raccontare, il lo-
dare , il riferire ed il riportare sono da concepire in senso analogo, vale a

dire nel senso che un qualsiasi fatto, una qualsiasi persona del passato,
attraverso la parola che ne parla, 'ritorna' ad esistere e, ritornando nel-
I'esistenza, nuovamente esiste, seppur ora in forma spirituale, ma per
questo non meno reale. Fl' chiaro che il carmen, su cui si insiste nel pas-
so tibulliano (carmine... carmina, v. 63), soprattutto quando si sottin-
tende il significato originario di 'incantesimo', 'formula magica' (13),
possiede un potere ed un'efficacia tutto particolari nel riprodurre il pas-
sato e ciò in modo da far sì che il passato riacquisti il massimo grado di
realtà ricostituita. Non sorprende, dunque, minimamente, che Tibullo
attribuisca alla persona quem reJerent Musae, una vita duratura ed addi-

(9) Cfr. A. Iîorcellini, Lcxicon totius l-atinitatis, IV, Patavii 1940,51: "rcfcrre
poetice pro canere, laudare". Il F'orcellini rimanda proprio al nostro passo'l'ib., 14,
ó5 citando, per errore, il r'. 59. Si veda anche il Ponchont, etl. cit., 34: "[,es Muscs
chantcront".

(10) Quest'uso del verbo è largamente rappresenrato anche nella pocsia augustca.
Cfr.,perVirgilio,Buc.Vl 42;pcrOrazioc.l12,39tlll 3,7l;A.P. ll5.f)articolar-
mcntenumerosi sonogli cscmpi nelCorp.'l'ib.: I3, tll;14,65;17,17;ltl,4ó;110,
44;ll 4, l7 illl 7,19; III 4, 78; III 5, 26 e lll 6,42.

(11) Cfr.'I'er., Hec., Prol. 7;Cic., Dom. 29,7f1; Lucr., I 597;Yerg., Aen. Xll 34tl
e 1'ac., Germ. 43.

(f 2) Cfr. A. Ernout e A. Meillet, Dictionnaire étymologique de la languc latine,
Paris 1959, 5ó5' "rc- red-: prér'erbe marquant... un retour à un état antéricur".

(13) Cfr. W. Wimmel, op. cit. 32: "lmWort carmen, das 'l'ibull hier wAhlt, klingt
freilich alte Zaubermacht mit. Das Irrationale im Anspruch der Dichtung wirkt am
stàrksten, wo sic als Nachfahrin dcr Magic auftritt".
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rittura eterna, distruttibile soltanto da una deflagrazione cosmica che
travolga ogni ordine di cose (14).

Tibullo continua ritornando al fenomeno esecrando dell'amore vena-
le di cui già aveva maledetto, nei versi 59-60, il primo precettore (qari
Venerem docuisti vendere primus). Ora, nei versi 67-7O, maledice in ge-
ne rale tutti coloro i quali non ascoltano le Muse (qui non audit Musas,
v. 67), cioè non si dilettano dei versi d'amore, non si lasciano commuo-
vere dal carme che parla d'amore (15). A questo punto bisogna chieder-
si sc hanno ragione i critici che vedono nel nostro passo tibulliano una
cosciente ripresa del terzo giambo di Callimaco, tramandatoci da due
papiri di Ossirinco (16). Già C. M. Dawson (17) aveva confrontato il
giambo con Tibullo | 4, senza però soffermarsi sul motivo delle Muse.
In seguito M. Puelma Piwonka (18) aveva sostenuto che Callimaco aves-
se formulato lo stesso precetto espresso da Tibullo aiversi 6l-62, cioè il
precctto di stimare le Muse ed i poeti più della ricchezza materiale. In
particolare, il Puelma credeva di poter ricostruire, basandosi sui versi
ll, 26-29 e 32 sgg. del giambo, la storia del giovane Eutidemo che
avrebbe, in un primo momento, giurato fedeltà al poeta e con ciò ono-
rato nel modo dovuto le Musc cd Apollo per poi disprezzarli rompendo
il giuramcnto. Una tale ricostruzione è, dato lo stato molto lacunoso dei
papiri, assai audacc, ma non improbabile. Per quanto riguarda la Avhm-
orq, essa non è di grande aiuto. Infatti, si limita, per quanto concerne la
pcrsona di Eutidemo, a rilcvare ch'egli usava della suabellez.za a scopo
di lucro, una volta messo in relazionc, per opera della madre, con un
ricco signore (19). Anche G. Luck vedc un nesso fra Tibullo I 4 ed il

(t4) ll potcrc tlclla poesia, .lella parola in gcncralc, di 'rifare'lc cosc vicne rico-
nosciuto anche da certe correnti non positir,iste dcll'estetica moderna. Cfr. a qucsto
riguardo P. Ricoeur, I.a Métaphore vivc, Paris 1975,290-292 e 3fl6-3t17. L'autorc
rimanda a N. Goodman, I-anguages of Art. An Approach to a Theory of Symbols.
Indianapolis l9ó8. ll Goodman parla di "reality remade" ncl scnso che isistemi ver-
bali e non verbali "font ct refont le monde", chc "work et world se répondent", per
cui .,1'attitutlc csthétique est moins attitude qu'action" (Ricoeur, op.cit. 290-291).
Su referre si vcda il mio articolo L'etimologia di re' c referre guale uerbum dicendi,
in corso di pubblicazione nella "Rivista di tìilologia e d'lstruzione Classica".

(15) Qucsto è il senso prcgnante di qui non audit Musas, mcsso bene in rilie'o
ncl comme nto citato dcllo Fleyne al v. 67 .

(1ó) P.Oxv. 1Ol I c 2215. Cfr il testo del giambo nell'edizionc di Callimaco di R.
Pfciffer, l, Oxford 1949,174-176.

(17) An Alexandrian Prototype of Marathus, "American Journal of Philology"
6s, 1946, r-r5.

(1{l) Lucilius und Kallimachos, Frankfurt a. M. 1949,25O.
(19) Il Pfeiff'cr, piìr scettico, evita, nell'apparato, di ricavare dalle parole rimaste

del testo papiraceo uno schizzo dell'infelice relazione fra Callimaco ed Fìutidemo.
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terz.o giambo (20). tìgli rir.olgc I'attcnzionc alla partc finale del compo-
nimcnto (w. 35-39) chc c\ di gran lunga la mcglio conscrvata e pcrciò
abbastanza comprensibilc. Secondo il critico, (lallimaco vi "augura ad
un rivale o ad un giovanc particolarmcnte avaro la sortc poco piacevole
di un saccrdote cunuco di (libelc o di una prcfica di Adonc". F. Solm-
scn, dal canto sllo, non ha accettato I'intcrpretazionc del I-uck (21). W.
Wimmcl, poi, non ha creduto chc il poeta greco abbia detto quello che
il t.uck gli fa dirc (22). ll Wimmcl s'accorge chc Callimaco riscrva a sc
stcsso c non ad un altro la sortc di un saccrdote di (libele o quella di
una prefica di Adonc (23). Pt:r vcderc più chiaramcnte di che si tratta,

Confrontando le parole rimaslc nci papiri con Ia ricostruzionc del Puelma, si vede
facilmcntc quanto essa sia audace, anchc se ingcgnosa. Al t'.24 si legge - traduco
- "come Hutidemo la madre", al r.27 "mi diede la mano destra", nei vr'. 2tl-29
"dissc chc... r'ienc nci giorni sacri e genero...". ll Puelma ne ricava che liutidemo a-
vcva giurato fedeltà al poeta, ma non si sa, dato lo stato del testo, chi abbia dato la
mano c a chi I'abbia data c con quale intento. Nei lr'. l1-12 si leggc - traduco scm-
prc - "allcvato fra di voi quell'uomo". I.ì' probabile chc con r)priz il pocta si rif'erisca
ad Apollo, nominato nci vr'. 1 e 10, ed alle Muse di cui c'è forse una traccia nclle let-
tere @ú del r'. 2, a cui il Maas ha prcmesso gílvtre Moùol-. Per il Puelma quell'uomo
sarebbc llutidcmo, di cui si direbbe chc, in origine, aveva onoraro le Muse cd Apol-
lo. Infine, nci vr'. 32-33 si dovrebbc leggere - traduco ancora - "ed anche, per per-
suatlcrc gli dci passiri", cioè oziosi, incuranti dclla sorre degli uomini, "io, afflitto,
andai in giro", pcr i templi, sottintendo. La traduzione della frase si spiega così: per
fa fine dcl r'. 33 accctto l'integrazione -èlexvfi1.t<,toa, proposra da I.ì. Howald (Kal-
limachos. Dic Dichtungcn. Zùrich 1955, 331); dalanti a póy9rÌpoc dcl medesimo
vcrso prcmctto pcr congettLtra Íeíî@v è^fú kfr. il ncsso Te[|cùv nepÉpyoltat in
Plat., Apol. 3Oa): a quesra congertura mi induce il lcssico di l.lsichio, s.\'.Kvtlpboal,
dovc, fra gli altri sinonimi, è dato purt'quello di neprcì,|eiu (cfr. Hesvchii Alexan-
drini l.exicon, rcc. ct cmend. K. Latte, ll, tlauniac 1966,493).ln quesro modo a-
lremmo un coliambo intero con la cesura dopo il secondo breve,

neí?av è7ù 1tóy?r1poc i èEexútpaoa
Secondo il l'uclma, dai lersi in questione si può desumcre che Flutidemo abbia rotto
il giuramcnto di fedeltà. F}'identemente, lo studioso lo deduce dal fatto chc il poe-
ta si è riyolto nclla sua dispcrazione agli dei i quali, così bisogna pensarc, non I'han-
no esautlito, lasciando che il giovane abbandonasse I'amante troppo povero. 1'utto
sommato, la ricostruziÒnc del Puelma sembra ragionevole e ciò soprattutto, sc si
ticnc conto dci versi conclusivi 35-39 che esamincremo piìr avanti. tìssi si spiegano,
come vedrcmo, perfettamentc alla luce della ricostruzionc riferita.

(20) Die rómischc l-icbcsclegie, Heidelberg 1961,96-97.
(21) In' lìntrcticn sur I'antiquité classique VII. ltésiodc et son influcnce, (ìenèr'e

1962,295: "l-irck in his rccent book has mcntioned a considerable number of
cchocs of Callimachus' poetrv in 'l'ibullus most of which had previouslv nor bcen
pointed out... but u'ith rcgard to | 4 Luqk seemed to us to oversrarc his case".

(22')W. Wimmcl, op. cit., 35, n. 5ó: "I,ls sieht zu'ar nicht so aus, als ob..." (se-
guc la citazionc dclla frasc del l,uck da noi tradotta ncl tcsto).

(23) W. Wimmcl, op. cit., 35, n. 5ó, "l.ls sicht zu,ar nicht so aus, als ob Kallima-
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traduco, basandomi sul testo del Pfciffcr, i vcrsi 30-39, in cui, comc an-
nota I'editdrc, "pocta... de sc ipsc loquitur". L.z traduzione è questa:
"... io fui benc educato.../ intcsi osscn'arc il bene/ ... c anche, per pcr-
suadere gli dei passivi, io, afflitto, andai in giro (24).../ ...ciòsarebbe per
me la cosa più utile/ ...per Cibclc gettarc in alto la chioma/ al suono del
flauto frigio oppurc, trascinando una cappa fino ai piedi,/ compiangere
Adone, ahi, I'uomo della dea. Ora, però, folle, mi sono dato al sen,izio
delle Muse . Perciò, mangcrò (25)...(?) quella che ho impastata".

Acccttando comc probabilc, anche se non dimostrabile,'la ricostru-
zione della rclazionc fra il poeta ed Flutidemo proposta dal Puelma, si
desume dai versi tradotti che Callimaco non ha avuto successo nel suo
amore verso il giovane. Nella sua comprensibile disperazione cgli ora
csclama che sarebbe utilissimo per lui farsi seguace del culto orgiastico
di Cibcle o di qucllo di Adone . Ma ciò, s'accorge subito, non è possibile,
visto ch'egli si è già dato allc Muse, fatto irrevocabile. l,'ha fatto, come
adesso deve riconosccre, da folle, perché, csscndo diventato poeta - ed
i poeti sono sempre povcri (26) -, eglinon ha potuto conquistare o, me-
glio, conscrvarc il favore dcll'avaro Flutidemo. Se egli, ora, ritiene utile
darsi ai culti orgiastici soprammenzionati, questo si spiega con la consi-
derazionc che, come cunuco di Cibele o prcfica di Adone, egli non
sentirebbe il bisogno di amare e non potrebbe, quindi, essere infelice a
causa di un amore non corrisposto. Nel caso, però, di Tibullo la situazio-
ne è completamente diversa. Infatti, il poeta latino maledice coloro
i quali disprezzano il carmen dcl poeta povero, augurando loro d'evirarsi
una volta entrati al servizio di Cibele (27). Ciò chc nel caso di Callimaco
è concepito come liberazione personale dalle pene d'amorc, in'I'ibullo
rapprcscnta una maledizione rivolta contro i giovani avari ed.inscnsibili
al richiamo della poesia, una maledizione che implica una punizione,
pcrchi' a questi giovani verrcbbe tolta la popsibilità stessa di soddisfbre
lo stimulo del sesso. Per 'I'ibullo si tratta di una punizionc giustissima,
pcrché cssa colpircbbe dellc persone chc si sono mostratc indegnc del-
I'amore autentico. Ora, pcnsando che Tibullo si sia ispirato al'giambo di
Callimaco, bisogncrcbbe prcsupporre che egli abbia complctamcntc in-

chos..., sondern als ob er diese Alternative des Daseins fúr sich selbst oder eirien
Mann in seiner Lage bereit halte, um die Rolle des Dichters zu zeichnen, dem die
Armut das Lieben verwehrt...".

(24) Per la traduzione cf'r. la nota 19.
(25) I-eggo, sempre con lo llowald, loc. cit., alla fine del r'. 39 6emví7o<'t.
(2ó) Cfr. alla fine dcl r'. l7 ròv iÍxlrqpofv con la nota del t'fcif fer "cr hoc vcrsu

colligere licet Callimachum ipsum cssc amantem pauperem et hac de causa inf'clicem".
(27) Con ldaeae... Opr's ncl r'. ótì 'l'ibullo intende Cibele, la Magna Mater ldaea.
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vertito i termini della questione (28), cosa difficile da immaginare. Inol-
tre, Tibullo esprime il suo pensiero attraverso un discorso messo in
bocca a Priapo, mentre nel giambo callimacheo non c'è traccia di mo-
tivi priapei (29). Si aggiunge il fatto che nel Corpus Priapeorum il ruolo
principale di Priapo è quello di un guardiano-punitore (30). Per quanto
riguarda poi il tipo di maledizione usato da Tibullo, esso è, come nora
K. F. Smith (31), alla maniera di Priapo e s'adama perferramente al cri-
mine commesso (32). Smith richiama anche I'arrenzione su maledizioni
simili proprio nel Corpus Priapeorum (33) e, inoltre, nell'Ibis di Ovi-
dio (34). Perciò, se queste maledizioni erano diffuse nella letteratura an-
tica, Tibullo, per esprimere la sua, non aveva affatto bisogno di risalire

(28) Ciò viene riconosciuto dal Wimmel, op. cit., 35,n.56, "Tibulls Verwún-
schung hat die Sache umgekehrt,...".

(29) Lo riconosce pure il Wimmel, loc. cit., quando scrive, "... durch den...3.
Jambus, der seinerseits nicht an der Priapeenform teilhat".

(30) Cfr. il Wimmel, op. cit., 33 e n. 53.
(31) K. F. Smith, The Elegies of A. Tibullus, rist. Darmstadt 1964, a, | 4, 67-7O.
(32) Come abbiamo già detto, chi disprezza l'amore, viene punito con I'impossi-

bilità di avere.rapporri sessuali.
(33) corpus Priapeorum LV 5-6: Quae (scil. membra viritia) si perdidero, patria

mutabor, et olim/ ille tuus civis, Lampsace (cioè priapo che è di Lampsaco),Gallus
ero.

(34) Vv. 453-454:attonítusque seces, ut quos Cybeleia mater
incitat, ad Phrygíos vilia membra modos.

L'espressione ovidiana ad Phrygios modos si trova tale quale in Tib. 14, 70. peril
Wimmel, op. cit., 34, n. 56,,I'espressione è importante, perché corrisponde a quella
di callimaco apr/:l[al rp[òc] atr],óz nel v. 3ó. Ma ciò non provaunadipendenzadi
Tibullo da Callimaco: trattandosi in ambedue i casi di una caralrerizratior. del cul-
to di cibele, il richiamo al ritmo concitato dei flauti frigi non poteva manca-
re. Del resto, oúÀóz non è uguale a modos.lnfine, seguendo il modo di ragionare del
Wimmel, si dovrebbero ricondurre i versi citati dell'lbis a quelli di Tibullo, cosa del
tutto arbitraria. si può aggiungere ovidio, Fast. tV 244 caedunt iactatis uilia mem-
bra comis, dove iactatis comis rispecchia nel III giambo di Callimaco I'espressione
rfiu xó1qv ùtapphrrew del v. 35. Bisogna forse, per questo, pensare che ovidio ab-
bia avuto in menre il nesso callimacheo? più probabile mi sembra che ambedue i
nessi descrivano un noto atteggiamento dei sacerdoti eunuchi di Cibele e ciò indi-
pendentemente I'uno dall'altro. cfr. F. cumont (s. v. Gallos, R. E., vII l, L91o, 67g:"lhr (dei Galli) langes, ungeschorenes Haar wurde... nach Frauenart aufgebunden".
In appoggio alla sua affermazione il Cumonr cita Anth. Pal. VI 2!9, dove si legge
nel v. 18: è\ívqoev 6' eúorpupól,qya xópav = fece girare rapidamenre la chioma
ricciuta; Ovid., Fast. lY 237-238: ille etiam soxo corpus lsniauit acuto,/ longaque in
immundo puluere tracta coma esf e Firmico Maîerno, de errore prof. rel. 4, dove è
detto dei sacerdoti di Cibele: exornant muliebriter nutritos crinesinutritos qui equi-
vale a 'curati', 'pettinati'. Lo stesso ragionamcnto come nel caso della chiorqa vale
perMart. XI 84,4cum fuerit ad Phry gios entheaturba modos da.con-
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a Callimaco c di cambiare, per renderlo atto al suo scopo, il presunto
modcllo.

A tavore dclla dipcndenza da Callimaco il Wimmel adduce ancora al-
tri motivi comuni' in ambedue i componimenti si tratta di una relazione
pederasta, di una polemica contro la decadenza dell'epoca presente (35)
e, infine, della contrapposizione della povertà del Poeta alla úcchezza
neccssaria per il successo nell'amore. Ma, data la genericità e la larga dif-
fusione di questi rnotivi nella poesia antica (3ó) e inancando qui ogni
precisa corrispondenza verbale, non vedo perché si debba ricondurre il
passo tibulliano algia,nbo di Callirnaco (37).

Nell'elegia | 4Ia relazione fra Tibullo e Marato è in pieno svolgimen-
to. Il poeta sente intensa nel suo cuore la fiamma della passione, anche
se è fortemente preoccupato per I'avarizia del giovane (v. 58) e teme
che il suo magistero d'amore possa rivelarsi inefficace. In I 9, invece, sia-
mo all'amara conclusione della vicenda. Tibullo deve riconoscere di es-
sere stato folle a confidare nell'amore di Marato (w' 4546\, in cui I'ava-
rizia ha avuto il soprawento. A noi interessano in particolate i vetsi 47-
50, dove il poeta esprime la sua vergogna di fronte a sé e alle Muse per
aver cantato, attonito, le lodi di Marato. Ora egli augura ai suoi carmi

frontare con Callimaco, giambo lll 36QpÚyanpòsalÀóv eTib' I4,7OadPhrygíos
mod.os. Cfr. di nuovo il órr-or,,, loc. cit., col.679,dove egli parla dell'uso cultuale
dei grandi flauti doppi da pane dei Galli. A questopropositosipuòciure Firmico
Matlrno, l. c.t deiiàe cum sic se alíenos a uiris fecerint, adimpletí tibiarum cantu
uocant dedm suam,.-.

(35) Tib. | +,57-59 e Call., w. 1 e 9-
(3ó) Per la contrapposizione di poeta povero a donna at'ara cfr., per es., ov.,

A. A. II 273-280 e lll 547-551.
(37) P. Grimal (Vénus et I'immortalité. A PfoPos de Tibulle | 3,57 et suiv.

Hommages ,à W. Deonna, Collection Latomus 28, Bruxelles t957,262> accosta I 3,

57-ó0, àove il poeta prevede di essere condotto da Venere nei Campi Elisi, a I 4'
6l sgg. per affermare che in quest'ultimo passo "l'espoir d'immortalité oftert éga-

leme-ni par les Muses er par Vénus" sia probabilmente da interpretare nel senso che
I'amore come principio di vita spirituale è capace, da solo, di vincere la morte. Però,
nel nostro passo, questa speranza, o, meglio, cettezza, non si fondasull'amore,ma
sulle Musc. A parte ciò, qui non si tratta dell'immortalità dell'anima nelle sedi cele-
sti, bensì di quella nella memoria dell'umanità. Il nostro rilievo non intacca il valore
dcl lavoro nel suo insieme. lnfatti, il Grimal riesce a dimostrare come la concezione
di Venere che conduce il poeta - in I 3, 57-58 - ai Campi Elisi riposi su credenze di
origine orientale e riprese dai Pitagorici, pcr i quali Afrodite simboleggiava I'anima
che libera I'amore dal suo involucro corPoreo (261). - Nei w. seguenti 59-óO si

parla dei cori e dei canti dell'Elisio. L:immagine dell'Elisio risuonante di musica è

iradizionale nella poesia antica e non ha un rapPorto specifico né con Venere né
con le Muse. solo in virgilio (Aen. Vl 6++-647), se non erro, orfeo, figlio della
Musa Calliopc, vi suona la cetra.
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una rapida distruzionc dallc fiammc, pcr opcra di Vulcano, comc dicc
scrvcndosi di una mctonimia, c dall'acqua di un fiume :

quitt etium adtouita luudcs tibi mcntc, r'anc,bant,
e t mc nunc rutstri Pieridumque putlct.

illa velim rapida Volcanus carmina flummu
torrcst et liquida delcat amnis aquu. (38).

f l poeta, dunque , ha cantato dellc lodi (laudas) in onorc del giovanc,
cosa chc, piùr di frcqucnre , r'icne fatta nclla poesia antica riguardo a gc-
sta di cpica granclctt.a (39), mcntre qui si tratta solo dcl fascino di un
amasio. 'l'ibullo I'ha potuto farc, perché' era adtonitu... nxantc. (ìiusta-
mcntc lo Hcvnc ccl il Wundcrlich spicgano I'cspressionc diccndo "per-
cussa, contacta forma pueri ; ut alii poetac divino numinc acti ct pcrcus-
si canunt" (4O). L.a bellczt.a di Marato, colpcndo I'animo dcl poeta co-
me Ia visionc di una dir,inità, gli avo'a ispirato canri di lode (41). Ora
f ibullo e\ ritornato in sé c Mararo non gli apparc più come un dio, be:nsì
come una pcrsona indcgna dcl sucl amorc. Percio si r,'crgogna adcsso: lzc

(3tì) (ìiustamente il Wimmel (op. cit., 103, n. 37) r'ede in questi versi una "Fort-
trildung" cd un "Gegenstùck" di I 4, ó1. Il rapporto c\ segnalato da un'cco verbalc,
qui Venerem docuisti u endere primus in I4,59 corrispondc acuiformam
u e n de r e cura esf in I9,5l.llWimmclparlaperfinodi palinodia,perchéin | 9
la licta fiducia poetico-pedagogica di | 4 r'errcbbe riclocata. Di una lieta fiducia non
scorgo traccia in I 4, tant'è r'ero che il poeta alla fine (v. tì2) concede deficiunt artes
e tcmc chc la gente derida i suoi ucno magisteria (v. ft4).

(39) Cfr. la nota del Putnam nel comm. cit. al r'.47: "laudes: more ofren praises
of epic deeds than lover's endearmenrs". Come esempi per "praises of epic deeds" si
possono citare Cic., Tusc. 4, 2,3 canere ad tibiam clarorum virorum laudes atque
uirtutes c, al singolarc, nello stesso Oorp. 'l'ib., il v. 177 del Panegvricus Messallae
non ego sum satis ad lantae praeconia laudis. Canere laudes equivale acarmine lau-
des alicuius efferre.'l'ibullo, tlunquc, cra solito cclebrare con lc sue clcgie lc quali-
tà, in apparenza eccellenti, di Marato.

(40) lìd. cit., a | 9,47 .

(41) attonitus non è solo colui il quale viene colpito dalla prcsenza travolgcnte di
una divinità come tale (cfr. Vcrg., Aen. lll 772 e lY 2112),ma pure quello che viene
forremcnte impressionato in modo specifico dalla bellezza divina (cfr. Columella I
praef. 31 pulchritudíne louis Olympii... attonitus). In Ovidio il termine è riferito
cspressamente alla bellezza della pcrsona amata (cfr. A. A. ll 295-296 sed te, cui-
cumque est retinendae cura puellae,/ attonitum forma fac put:sl ssss sua). Accanto
a quesro significato si ha quello dell'essere cstasiato c, pcrtanto, ispirato. Così si leg-
ge in Verg., Aen. VII 5ll0 attonitae Baccho... matres insultant thiasis. Orazio sì ritì'-
risce chiaramente allo stato dcll'ispirazione quando affì'rma in C. III 19,13-15 qui
Musas amat imparis/ ternos ter cyathos altonitus petet/ uates. Il latino attonitus
corrisp<rndc al greco èppp(tvrrlroc chc indica purc lo srato d'animo ispirato dcl poe-
ra. (lfr. al riguardo [-uc.,'rimon. 1,'sl /,eú,píÀre... xarèpíT|outrexaietrtd].trooeoi
è 1tp póur qr ot r ouTr aL x a\oú o tu.
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nunc pude t. Oon qucstc parolc si riprende il vcrso 30: ,ttulc pudet ad tc-
neros procubuisse pede,s. La vcrgogna cspressa nel verso 30 si rifcriscc
all'assoggettamento della propria persona di fronte a wrarato. trra que-
sta idea viene ripresa nel pronoúe nostri, rìra subito estesa alle Pieri-
di (42). Per quanto riguarcla il nosti avranno ragionc K. tt. Smirh (43)
cd il Putnam (44) sc vi includono anchc Marato, cioè' il pocta scnte ver-
gogna non solo di frontc a sc stcsso, ma purc rispctto alla sua rclazione
con il giovanc. (lomc dimostra I'aggiunta Pieridum, 'l'ibullo si vcrgogna
anche di frontc allc Picridi. Il nomc dcllc Muse qui vicne adopcrato in
scnso mctonimico, uso confermato dal pluralc carmina dcl verso se-
gucntc dovc carmina riprcnde chiaramcnte il prcccde ntt Pieridum. Ma,
nclfo stesso tcmpo, con Pieridurn si intendono pllre le dil'inità (45). Ti-
bullo cioè si vergclgna d'aver abusato dclle Muse , d'avcr fatto ricorso a
loro pcr scrivcrc pocsie di lode in onorc di una pcrsona chc ne era inde-
gna (46). Nel vcrso 49, poi, mctonimia c linguaggio proprio non sono
più fusi in una sola parola, ma vengono distinti e distribuiti su due: paro-
le . Infatti, Volcanus sta pcr fuoco, mcntrc carmina al posto di Picridum
apparticnc al linguaggio proprio.

Con I'elcgia | 9 si conclude il ciclo dellc pocsic pcr Marato. Nell'ope-
ra di Propcrzio un posto analogo è'occupato dal carme lll24, dol'e il
pocta constata con sollicvo di esscrsi finalmente liberato da Cinz.ia.
Propcrzio si è ricordato dcl caso prccedentc cli 'l'ibullo, pcrché i vcrsi
tibtrlliani appcna ersaminati si trovano riprcsi in Properz.io lll 24,3-4:

noster amor talis tribuit tibi, Crntltia, luudes:
. vcrsibus insignem tc pudet csse mcis (47)-
l.a riprcsa è' cvidcntc. Properzicl con noster amor allude arJ adtoni-

(42) l3ene càratterizz.a la differenza il Wimmcl, op. cit., 103: "So har | 9,47 f .

dcn strikten Zweck, die nunc pudet - (ìeste, die in V. 29 f. gegenùber Marathus
persónlich galt, auf die ganze bishcrige Dichtungsweise zu crweitern und damit den
bevorstehenden elegischen 'l'hemenwechsel (dall'amore per Marato all'amore per
Delia) in eincr persónlichen l,iebesentscheidung grúnden zu lassen"

(43) Cfr. I'ed. cit. a | 9. 48.
(44) Cfr. I'ed. cit. a | 9,4f1.
(45) Si noti la costruzione aliquem pudet alicuius accanto all'altra aliquem pudet

alicuius reí.
(4ó) Cfr. J. André, ed. cit. a | 9,41]: "l'ibulle a hontc d'aloir fait concourir les

Muses aux louanges d'un gargon qui était indigne d'elles".
(47) ltrop. lll 24 è' indubbiamente posteriore a'l'ib. I 9, anchc se lc date csatre

sono tlifficili a stabilire. Il Ponchont, ed. cit. IX, data la liaison con Mararo dal 29 al
2ó e I'elegia | 9 (5) dal 27 al 26 av.C,.t W. A. Camps, Propcrtius. l,llcgies. Book tll,
Cambridgc 7966, l, data il lll libro di Propcrzio ,Ja.l 25/24 al 2l/2O ar'. (1. I com-
mentatori non hanno posto in rilicvo questo rapporto. Solo il Wimmcl, op. cit. 102,
n. 36, osserva chc Properzio (lll 21,4) ripctc il pudet (ti 'l'ib. f 9, 30 c 4tt.
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ta... mente, con laudes e pudet ripete le stesse parole diTibulloe con
versibus... meis si riferisce a Pierídum e a carmina (48). Non si tratta di
una pedissequa imitazione. Infatti, Properzio evidenzia nel primo verso
il pensiero solo irnplicito in Tibullo, cioè che era I'abbaglio d'arnore ad
attribuire delle qualità lodevoli ad una persona che in verità non ne
aveva. ll secondo verso invece rappresenta rispetto al verso 4s di Ti-
bullo solo un cambiamento formale che non raggiunge I'incisività del
modello (49).

Nell'elegia II 4 si ritorna in un cerro senso alla siruazione dir 4. La
differenza è che ora si tratta di una donna, Nemesi, e che il poeta
sembra disperare di poter ancora vincere l'avarizia della donna con la
forza della poesia. Nei versi l3-zo ribullo constara che le sue elegie
(eleqi) ed Apollo non gli sono utili (50), perché Nemesi insiste nel
chiedere ricompense materiali per i suoi favori. così il poera, indigna-
to, esclama "andatevene lontano, Muse" (ite procul, Musae). L'ordine
viene attenuato dalla protasi "se non siete utili all'amante" (si non
prodestis dmanti). E' come se la loro inutilità, contrariamente all'escla-
mazione precedente, non fosse del tutto certa. I versi seguenti spiega-
no, perché là poesia e le Muse sono per Tibullo intimamente legate con
il successo nell'amore. La spiegazione inizia con un fatto negativo. Egli
non coltiva le Muse con I'idea di dover comporre epopee (v. 16) (51)

(48) Anche gli epiloghi delle due elegie, in un cerro senso, si corrispondono. Così
Properzio si dà ora al culto della Mens Bono e Tibullo spera di poter ringraziare Ve-
nere di averlo liberato dal fallace amore per Marato.

(49) Si noti in Tibullo I'efficace allitterazione nunc nostri nonché I'abile accosta-
mento dei due genitivi nostri e Pierid.um attorno alla dieresi. Resta ancora da rife-
rire che il Wimmel, op. cit., 102, n. 37, crede di poter scorgere anche in Tib. t 9l'in-
flusso del III giambo di Callimaco: egli fa corrispondere la frase rfrv 6'ó pdpyoc ès
lir:túoagl éveusa (w. 38-39) al v. 48 Ai tiU.rtto et me nunc... Pieridumque pudet (as-
sie me a stulte confisus, v. 45 , e adtonita... mente, v . 47). Lo studioso s'accorge però
della differenza concedendo che I'idea base non è proprio identica. Io direi che essa
non è affatto identica. Mi spiego. Callimaco si proclamava folle, perché si era dato
alle Muse, Tibullo invece si definisce stolto, perché ha avuto fiducia in Marato. Inol-
tre, in Callimaco manca completamente il concetto della vergogna di fronte alle Mu-
se, essenziale in Tibullo.

(501 14r. Stroh, Die rómische Liebeselegie als werbende Dichtung, Amsrerdam
1971, Llt e 231, mette in rilievo il carattere programmatico dell'elegia ed osserva
che in essa più che in qualunque altra viene accentuato lo scopo pratico perseguito
dagli elegiaci latini, cioè quello di attirare, arrraverso il carme, la donna amata. A
parte il fatto che si tratta solo di un morivo fra tanti altri, questo scopo pratico ap-
partiene piìr alla finzione poetica che alla vita reale dei poeti in questione.

(51) K. F. Smith precisa nel comm. cit., ad loc., che quesro è il significato della
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cioè egli non si interessa di opere come sono i poemi omerici e I'Enei-
de. Egli non scrivc neppure poesia didascalica (w. 17-18) sul tipo, per
esempio, delle opere di un Empedocle o di un Lucrezio (52). Tibullo
cerca invece per mezzo dei suoi carmina (v. 19) unicamente un facile
accesso alla domina, alla donna amata di cui si sente schiavo. Perciò, se

i suoi carmi non hanno nessuna forza (nihil... valent,v.2O) (53), le
Muse se ne vadano (ite procul, Musae,v.20). Con queste parole si ri-
pete I'invito del verso 15 e così il passo si conclude nella forma diuna
Ringkomposition. Il passo può concludersi, perché ora il rapporto fra
le Muse e la poesia di Tibullo è sufficientemente chiarito.

Dal verso 13 (nec prosunt elegi nec carminis auctor Apollo) risulta
che esiste uno stretto legame fra le elegie di Tibullo ed il dio Apollo,
protettore ed ispiratore dei poeti. Chiarire, però, quale sia la natura di
questo legame, è possibile solo se si afferra appieno il significato del-
I'espressione carminis auctor. Al riguardo i critici non danno risposte
precise. Il Cousin ci vede un accenno al ruolo d'ispiratore di Apol-
lo (54). Secondo il Putnam il termine auctor è ambiguo, perché può
indicare o lo scopritore oppure il promotore del canto tibulliano (55).
Per capire meglio di che si tratti vengono in aiuto i rimandi del Cou-
sin (56) all'Etna (57) ed al Culex (58). Nell'Etna carminis auctor è
chiarito dall'ablativo assoluto Phoebo duce e dall'invito dexter venias
(possa tu venire e darmi fortuna). Nel Culex carminis auctot si inseri-
sce nella stessa sfera di significato come carminis princeps (chi dà ori-
gine al canto) e l1'ra fautor (il dio favorisce il canto umano con la sua
lira). Si aggiunge il verso III 1, 15 del Corpus Tibullianum dove Ligda-

coniugatio periphrastica passiva in ut sint bella canenda. Altrimenti, aggiunge, si
avrebbe ut bella canantur.

(52) L'allusione alle Georgiche è evidente. Basta, per convincersene, confrontare
lafrase necrefero So li sque uias... nelv. 17conGeorg. ll 475e477...Mu-
sae/... accipiant c ae li que u ia s et sid,eramonstrent.

(53) Tibullo dice, riferendosi ai carmínc del v. L9,ista nel v.2O' Ciò suona come
un sarcasmo. come nota il Putnam nel comm. cit., ad loc. Infatti carrnina chenon
siano efficaci sono da dispÍezzaÍe.

(54) Cfr. op. cit., !32: "Apollon I'inspire (scil. Tibullum): auctor Apollo"
(55) Cfr. il comm. cit., ad loc.
(501 Op. cit., I32.
(57) Vv. 4-8:dexter uenias mihi carminis auctor

seu te CYnthos habet...
... per insolitum Phoebo duce tutius itur.

(541 Vv. 11-1 3: Latonae magnique lovis decus, aurea proles,
Phoebus erit nostri princeps et carminis auctor
et recinente IY ra fautor.. .
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mo si rivolge alle Pieridi (v. 5) dicendo yos, ouctores huius mihi car-
minis, oro, senz.a che il contesto scrva molto a chiarire I'uso del ter-
minc. Bisogna inoltrc tcncr presenti i versi 177-778 del Pancgyricus
Messallae (59), versi dai quali risulta I'idea chc Apollo scriva prima
(praescribat) i carmi, comc sc il poeta, dopo,li copiasse soltanto (ó0).
In generale, i significati dell'esprcssíone Apollo, carminis auctor nella
letteratura latina sono due' o il dio è. concepito come colui che scrive,
egli stesso, un carme (ó1), oppurc cgli è' immaginato come doctctr, cioè
comc il divino macstro che inscgna a scrivere carmi (62). Sarebbe però,
a mio awiso, sbagliato voler attribuire al nostro passo tibulliano I'uno
piuttosto che I'altro significato. Meglio si tiene conto del conresro, se
si combinano i duc significati, vale a dire' 'Iibullo, come fa pensare il
verso citato del Panegyricus Messallae , compone isuoi carmina tenen-
do presente, per cosÌ dire, la scrittura originaria di Apollo. D'altra
parte - e questa sarà I'idea preponderante -, egli sente ispirata la sua
poesia dal dio chc gli insegna che cosa dire e in qual modo comporre i
propri versi (ó3). Tibullo si trova, in qualità dipoeta, in unasiruazione

(59) non ego sum satis ad tantae praeconia loudis,
ipse mihi non si praescribat carmina Phoebus.

(óO) L'intima collaborazionc, non precisamcnte di Apollo, ma delle Muse con i
poeti umani è stata csprcssa da Catullo in ót3, 7 nec velerum dulci scriptorum car-
mine Musae/ oblectanl... I.e Muse, dunque, peÍ mezzo del carme dei poeti, dilet-
tano chi legge. ll carme, anche se scritto da un mortale, non è che lo strumento
delle dee.

(ó1) A partire da Cicerone numerosi sono gli escmpi di quest'uso di cucfor. Così,
per citare un solo passo sígnificativo, Ovidio,'l'rist. ll 533, riferendosi a Virgilio, di-
ce: tuae felix Aeneidos auctor. Non sembra però che si possa usare auclor in questo
scnso di divinità. ln Celso, I, praef., dove si riscontra la frase cum uelustissimus
auctor Aesculapius celebretur, auctor, a giudicare dal contesto (ci si chiede chi,
presso i Greci, abbia per primo coltivato la disciplina della medicina), significa piut-
tosto 'promotore' che 'autore' ncll'accezione moderna. del termine. Infatti, r'i si pre-
císa adhuc rudem et uulgarem hanc scientiarn paulo subtilius excoluit (scil. Aesculo-
pius) e non si fa ccnno di opere da lui composte

(ó2) Anche quest'altro uso r\ largamente documentato a partire da Cicerone. In
rit'erimento ad Apollo trovo però solo un passo di Frontone (llaines': ll 64 e 66),
dove vengono elencati i dilini maestri nei vari campi dell'eloquenza: eloquentíam
uero multi in caelo diligunt: Minerua oratíonís magistra, Mercurius nuntiis praedí-
tus, Apollo paeanunl auctor, Liber dithyramborum cognitor... magistra Homeri
Calliope...

(ó3) Sull'esempio del nesso ciceroniano (orator 172) orationis faciendae et
ornandae auctores I'espressione tibulliana andrebbe precisata con carminis faciendi
et ornandi auctor Apollo.
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analoga a quclla del mcdico Iapigc dcll'l'lncide (ó4) chc ccrca invano di
estrarrcì la punta della sactta dal corpo di Fìnea, pcrchó nihil auctor
Apotlo sttbvenit. Oiò significa, fuori immaginc, chc il pocta crca inva-
no, scnza cffìcacia, sc non |avora in stretta collaborazionc con il dio
chc è il \rcro crcatore, I'originario autore dclla pocsia. A qucsto risulta-
to conducc anchc il significato basc diauctor,r'ale a dirc il suo signifi-
cato etimologico per cuil'auctot'e\ colui il quale 'fa aumcntare', 'crcsce-
re ', per csempio il grano (ó5). Apollo solo, in ultima analisi, accrcsce'
mediante il suo atto crcativo di poesia, la sostanza, l'essere dclle cose,
mcntfe il pocta umano lo fa puramcntc in senso dcrivato cd imitativo.

'I'crminato I'csame dcll'esprcssionc t'urminis auc'tor Aprtlkt, diamo di
nuovo uno sguardo d'insiemc sul passo tibulliano c ciò per afferrarnc
ancora meglio I'andamcnto. Prima vi si parla dell'inutilità delle clcgie . Il
pocta è talmente rattristato e dcluso che osa, pcrsino, accusarc Apollo,
ia cui ispiraz.ionc si e\ rivelata inefficace . l.o stesso vale naturalmente an-
chc pcr le Musc chc stanno al sen'izio del dio. ll pocta si rivolge pc"rcio
ot" à qu"ttc divinità diccndo "andatel'cnc lontano, se non sietc utili al-
I'amantc". Il tono in apparenza irrivcrcntc di qucsti vcrsi indica non
ranro una mancanza di rispctto e di serictà da partc di 'l'ibullo (ó6),
quanto la profondità della sua dclusionc (67). lìgli non si cra curato di
altri gcncri di pocsia cd aveva csclusivamcntc coltivato I'elegia crotica,
puntando tutto sul valido aiuto di Apollo c dcllc Musc pcr ottcnerc,
mcdiantc i suoi carmi, i favori dclla donna amata. Inl'ccc,lc divinità non
sono statc {i ncssun aiuto; i suoi carmi, quindi, si sono mostrati impo-
tcnti cd cgli giacc ora, miscrc,,'olc, davanti alla casa di Nemcsi chc, dura,
si rifiuta di rlceverlo (ótì). (losì'l'ibullo ha doyuto farc I'espcricnz.a con-
traria a quella di Propcrz.io, il quale , ncll'elegia I {ì (69), aveva trionfato,

(ó4) Aen. Xll 405.
(65) Qucsto significato è documcnrato, anchc se raramente; si troya, per cs., in

Verg., Gcorg. | 211 (auctor frugum) e lur'. lV ll,4ll (faenorisoucúor)..SIolgo tutta
I'analisi semantica in base alle opere seguenti' A. lirnout et A. Meillet, op. cit., 5ó-
57 (s. r'. augeo); 'l'hc Oxford Latin Dictionarv, l, Oxford 1968, 204-206 e'l'hesau-
rus linguae Latinae, ll, Lipsiac 1900-190ó, 1194-1212 (s.v. auctor\.

(óó) Qucsto lo pcnsa il Putnam nel comm. cit., ad loc'
(ó7) Bene osserva il Disscn nel comm. cit. al r'. l5: "lte procul, Musac. Vim loci

inde aestimes, quod Musae dilcctissimae sunt poetis, quas quis nonnisi in magno af-
fcctu abirc iusscrit".

(óft) cfi. i t't'.27'22, ... ne iaceam clausam flebilis anle domum.
(ó9) Vv. 39-42.'t'ibullo è cerramcnte posteriore, se collochiamo, col Ponchont

(ctl. cit. IX), la liaison con Nemesi nel pcriodo dal 23 al 19, mentre il libro I di Pro-
perzio è stato pubblicato prima del 26 at. c. (cfr. R. tlelm, s. r'. s. Propertius, R. lì.,
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perché era stato capace, grazie all'ossequio verso Cinzia, espresso nel
blandum carmen, di piegare I'animo della donna (70). Da questo succes-
so gli derivavala ceÍtez.za che le Muse ed Apollo fossero una realtà po-
tente: sunt igitur Musae neque amanti tardus Apollct (r'. 4l ).

I-'intimità dei rapporti fra Apollo ed il poeta vienc precisata meglio,
quasi tecnicamente, all'inizio dell'elegia II 5 (w. 1-4). euiTibullo s'ac-
cinge a cantare Ie lodi di Messalino, enrrato a far parte del coilegio dei
quindecimviri sacris faciundis ct Sib.rllinis Iibris inspiciendis.

Phoebe, fave: novus ingreditur tua templa sacerdos;
huc age cum cithsra carminibusque vc,ni.

nunc tc vocales inpellerc pollice chordas,
nunc precor ad loudes flectere verba meas.

Ad introdurci nell'analisi di questo prologo possono sen'ire le parole
con cui B. Riposati lo parafrasa (71). Iilgli scrivc, Tibullo, "rivolgendosi
ad Apollo, che intl'rvenga alla festa pcr Messalino e accompagni col suo-
no il suo canto, lo prega anche di ispirarc le parole all'inno che egli in-
tende cantare: ad laudes... meas, cioè'al mio inno','al mio carme in
onorc di Messalino', 'ad laudationcm a me cantandam', secondo la chia-
ra esplicazionc dcl Frànkel". (lon esattezz.aancoramaggiore arferrail rap-
porto fra Apollo c il pocta, comc esso qui è concepito, il Merklin (72)
quando affcrma che Apollo, non diversamente da Calliope nel carme
alle Musc di orazio, dev'c far risuonare, con la sua arte divina, il canto
che il pocta sta per intonare (73).ll richiamo al caso analogo defl'ode

XXIII 1, 7957, coll ..767-771). A questo
"Das (ìanzc (dcl pass() tibulliano) wirkt
Prope rz rn I fl".

(70) Considero soggertilo il gcnitivo blandi carminis. Si potrebbe pensarc anche
ad un genitivo oggcttivo. Allora si trattcrcbbc dclla obbedienza di Cínz.ia nei con-
fronti dcl blandum carmen.

(71) l.'clegia a Mcssalino di A.'l'ibullo, Milano 1g42,20.
(72) ll. Merklin, Zu Aufbau und Absicht der Messalinus-Fìlegie Tibulls. In: For-

schungcn zur ròmischcn l.itcratur ll. Festschrift fùr K. Biichner, Flrsg. von w. wim-
mcl, Wiesbadcn 197O, 3O2.

(73) Il Merklin (op. cit. 3o2, n.2) osser'a che la lczione adlaudes... meas,dati-
da tutta la tradizionc manoscritta, ò'stala messa a rorro in dubbio. Con ciò egli allu-
dc, soprattutto, alla congettura mea dd l,achmann, accerrara ancora nell'eàizione
del Dissen e già sostenuta nel comm. cit. di tlcyne-wunderlich. Il l-achmann sembra
aver pensato di dovcr rendcrc con mea più chiara I'idea che I'assistenza di Apollo va-
da rifèrita al carito dcl poera, ritenendo, forse, che ad laudes... mecs poresse esserc
frainteso nel scnso di "lodi tributatc a me", cioè a 'fibullo, menrre le lodi hanno pcr
oggetto Messalino. Ma a parte il peso dccisivo della tradizione manoscritta concorde
cd a prescindcre anchc dalle ragioni stilistichc che militano in favore di meas (taudes

proposito lo Stroh, op. cit., 11 1 afferma:
rvic e in (ìegenstúck zu de m J ubelruf des
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III 4 di Orazio è importante. Nel prologo del carme oraziano simette,
infatti, in rilievo I'idea che il canto del poeta umano, nella visione esta-
tica del vates ispirato, è, in vcrità, nient'altro che la trasposizione del
melos di Calliope nel linguaggio umano. Se il Merklin in un primo mo-
mento, come abbiamo riferito, riconosce acutamente I'indissolubilità
di canto apollineo e canto tibulliano che non vanno scissi da una rigida
distinzionc raz.ionale, egli, poco più avanti, attenua, a torto, quanto ha
detto, aggiungcndo che la preghicra del poeta rivolta al dio non è altro
chc una preghiera intcsa ad ottcncre I'ispirazione (74). F.'stato invece lo
Heync (75) a comprenderc bene come Tibullo concepisca qui la colla-
borazione fra Apollo ed il poeta umano nel processo della creazione
poetica. F)gli, infatti, fa osservare che Tibullo prende I'immagine dal co-
ro antico, a cui ncl suo incedcrc ritmico prccede il corego, il qualc tanto
con la cetra, quanto con la voce guida il coro. Ciò,.scmpre secondo lo
Heyne, viene riferito qui da 'Iibullo ad Rpollo che guida il canto del poe-
ta e con la voce e con la cetra, insegnandogli così i giusti ritrni e le giu-
ste mclodie per la lodc di Mcssalino. l.a spiegazione dello Heyne va an-
cora precisata. Bisogna, infatti, risalire fino al prototipo mitico del coro
umano, prototipo rapprescntato dal coro divino delle Muse guidato da
Apollo Musagete (76). Dai passi che nc parlano risulta che ad Apollo,
quando fa risuonarc la cetra, rispondono con la loro voce le Muse into-
nando il canto (77). Pausania, nella sua dcscrizione dell'arca di Cipselo
e riferendosi con ciò ad un'cpoca postcriore in cui anche Apollo era im-
maginato comc cantore, racconta chc le Muse vi erano rappr€scntate
nell'atto di cantare ed Apollo vi era raffigurato mentre intonava tale can-
to. L'epigramma che cra inciso sull'arca, pure riferito da Pausania, par-
lava dcl coro delle Muse raggruppatc attorno ad Apollo che iniziava per
loro il canto; egli, iniziando il canto, dava alle Muse il segnale dicomin-
ciare anche loro il canto (7tl). In Tibullo alle Muse è subentrato il poeta,

... meos: rima, comc spcsso, alla fine dellc duc parti del pentametro), measè preferi-
bile, perchí'indica con maggiorc chiarezz.a I'indissolubilità di canto divino e canto
umano qui intesa da f ibullo, fenomcno questo ancora da metterc in evidcnza (le
laudes sono del pocta, ma non conccpibili distinte dal carmen di Apollo).

(74) Arr. cit. 302.
(75) Nel comm. cit., ad loc.
(7ó) l.'espressionc si trova, pcrcs., in Plat., t.cg. ó53 d 'AróÀÀc..rpri re povoqyérryv.
(77) flom., ll. ll óOi-ó04;llom. tlr'. Apoll. l2l2-1,84 e ltttl-l90;Hes., Scut.2Ol-

2o6: xtîdpt(e (Apollo) ...0ea16' èlfipyov rioófs Moúou(t'v.2o2 e 205-206).
(78) Paus. V 1tt,4: ...(.6ovoatMoúoat rcaì'Azróì.À<,rv èló.pyav rfls qp6is... c,

ncll'e pigramma, ... 'Anó),Àc,-rv'l Moúsot 6' dpp' attróu, yapíetc yópoc, alot xardpyet
(scil. Apollo).
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il cui canto vienc prima prcceduto da quello di Apollo e poi guidato dal-
la vocc del dio.

l.a spicgaz.ionc sopra riportata dello Hcync è'stata riprcsa dal Dis-
sen (79). Questi, tencndo conto dclla parola verba al r'. 4, osscrva che
f ibullo chicdc I'aiuto derl dio "etiam in l'crbis et scntcntiis ipsis ponen-
dis". Per afferrare ancora meglio la conccz.ionc del poeta bisogna però
prcndcrc in attcnta considcrazionc tutto il ncsso Jlcct<,re yerba. (lome fa
notarc il Putman (tì0), qucsto ncsso, inteso nel scnso spirituale e pocti-
co, si trova qui usato pcr la prima volta nclla lctteratura latina (81),
mcntrc in origine esso appartienc al linguaggio militare . I.ìvidentemcnte,
il commentatore pensa al nesso itcr flrctere chc significa 'cambiare dire-
zione di marcia', dctto di un cscrcito. Ncl contesto tibulliano il .flectere
vcrba si indirit.za ad laudes... mcas.ll poeta, dunque, prcga Apollo di
indirizzarc lc sue parole verso lc lodi chc sta per canrare in onore di
Mcssalino ({ì2).

'ferminata l'analisi dci singoli tcrmini, si può ora spiegare I'insieme dei
versi in questionc ncl modo seguente : prima il pocta si rivolge gcnerica-
mcnte ad Apollo, chicdendo la sua assistenz.a (Phocbe, fave). Segue, nel-
Io stcsso vcrso, il chiarimcnto, cioe\ si precisa a quale scopo viene richie-
sta I'assistcnza divina. l,a si richiede, perché il nuor.'o sacerdote Messali-
no sta pcr entrarc nel tempio di Apollo Palatino, avvenimento da ccle-
brarc degnamente. Nel vcrso seguente si indica la natura dell'aiuto ri-
chicstn: il dio vcnga con la sua cetra c con i (suoi) carmi. Nel r'. 3 si con-
crctirza il terminc cithara: Apollo vienc pregato di far vibrare le corde
sonanti delle sua cctra. [ìino a questo punto I'assistenza, che si spcra il
dio vorrà prcstarc al canto di Tibullo (Phoebe, fave), e la prcstazione
musicale di Apollo stcsso si presentano ancora separare . Solo ncl v. 4 le
due cose vcngono riunite in modo da costituire un unico fenomeno in-
dissolubile , pcrchi' ora si scongiura il dio di indiriz.zare lc parole del poe-
ta verso la lodc da tributarc a Messalino c ciò nel scnso spiegato che il
canto umano venga modulato sull'esempio di quello divino. Risulta così
chc ilv. 4 concrctizza il tcrmine carminibus delr'. 2, mentre il preccden-

(79) Nel comm. cit., ad loc.
(80) Nel comm. cit., ad loc.
(lJ1) ll Putnam si basa sul Thesaurus linguae Latinae, s.t'. flecto, col. 895, ttO sgg.
(82) Si noti che più tardi Seneca (Agam. 332-316) usa lo stesso nesso dove il co-

ro prega Apollo di flectere carmen simplex leviore lyra. Qui I'idea tibulliana di indi-
rizzate il canto verso un dato componimrnto e\ abbandonafa. Flectere carmen tn
Seneca non significa altro che "modularc un canto". Qucst'impiego di flectere è
forse suggerito da un altro passo di Tibullo (l 7,37), dove è detto che il vino ha in-
segnato a uoces inflectere cantu (= flectere cantum).
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te cithora dcllo stesso r'. 2 è spiegato nelr'. 3 .l w.2-4 sono, perciò, di-
sposti ncll'ordinc del parallelismo; cithoro (a) carminibus (b); ... inpelle-

' re chordas (a') ....ÍIectcre verba (b ') (83).
Nei vr'. 105 sgg. Tibullo si rivolge nuovamente ad Apollo, ma ora in

un senso profondamente diverso. Adesso il dio è visto comc il sagittario,
come il dio dell'arco e delle saette, r'ale a dire di quelle armi di cui si ser-
ve Cupido per arrecare danni, suscitando la passione amorosa, a tanti
uomini. In particolare, Oupido ha fatto sentire la sua potenza rovinosa
al pocta stcsso, il quale già da un anno, fcrito dai dardi del dio c provan-
do pcrfino piacerc ncl coltivare il suo morbo d'amore, non fa altro che
cantarc Nemesi 

iace' cum saucius onnum
et Jat:eo morbo, cum iuvat ipse dolor,

usque cano Nemesim, (84) sine qua versus mihi nullus
verba potcst iustos aut reperire pedes. (tl1)

(lommentando qucsti vcrsi il Merklin dice (traduco): "Non è più A-
pollo a dover dotare il poeta di un canto; or2, per ilpocta soffcrente di
mal d'amore, Nemesi dir,'enta Ia potenza ispiratrice, scnz.a la ,qualc nes-
sun verso può trovarc le giusteparole ed ilgiustoritmo (r,1'. 111 sgg.). Di-
pcndc dal lavorc di lci c non più da quello di Apollo, se egli potrà cele-
brare la vittoria di Mcssalino (r,v. 113-11ó)" (86). In tali termini si de-
scrive csattamentc il scnso del passo, ma, ncllo stesso tempo, almeno

(fì3) In questo senso bisogna corrcggere I'osscrr'4zione del Dissen nel comm. cit.,
ad loc. Secondo il Dissen, ncll'esametro (r'.3) r'iene indicato "indirectius" ciò che
nel pentametro (r'. 4) è detto "expressius... et apertius". - Non ha torto il Cousin,
op. cit., l3l,n.2,quandoaff'ermache"levers4...neserapporrepasdirectementà
I'inspiration personnelle (di fibullo), mais forme un cliché". Infatti, qui 'I'ibullo
non parla della sua ispirazione personale di poeta erotico-elegiaco. Ciononostante il
passo è importante, perché esso, come abbiamo visto, precisa la concezione antica
del rapporto fra il pocra ed il dio nell'atto della creazione. Usare, per indicarlo, il
terminc "cliché" mi scmbra infelice, perché così si abbassa il f'enomeno al livello di
una convenzionc piìr o meno banale.

(lì4) K. l,'. Smith, nel comm. cit. al r'. 110, ritiene che il cum nei r.r'. 109 e 110
sia causale e costruito con I'indicativo arcaizzante secondo I'uso di Plauto. lo credcl
invece che si tratti del cum tcmporale che indica la simultaneità di'due azioni (cfr.
A. l.lrnout et Ir. 'l'homas, Svntaxe latine, Paris 1959,364).ln questo senso rraduce
anche il Ponchont, ed. cit., "depuis un an que je suis terrassé de ma blessure et que
je nourris mon mal, que je mc complais dans ma douleur elle-méme, je ne cesse de
chanter Nemesis...". Se nella mia parafrasi dico "non fa altro che cantare Nemesi",
cerco di rendere così I'avverbio usque.

(85) Vv. lo9-112.
(lló) Op. cit., 314.
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sembra, si solleva un problema. Bisogna, infatti, chiedersi come mal ora
Ia possibilità di celebrare un futuro trionfo di Messalino dipenda dalla
clemcnza della donna amata (87), mentre il canto celebrativo pcr lo stcs-
so Messalino in onore della sua elezione a quindecimvir non cra conccpi-
bile, all'inizio dell'elegiz, senz.a" I'intervento di Apollo. A guardare più
da vicino il testo, ci si accorge che non esiste nessuna contraddizione.
Infatti, Apollo è pregato di ispirare il canto, mentre a Nemesi si chiede
solo cli essere clemente (vati parce, r'. 114). Ciò vuol dire che anche per
la celebrazione del futuro trionfo di Messalino non si nega la necessità
dell'ispirazione divina. Però, affinché tale ispirazione possa trovare acco-
glienza nell'animo del poeta, è necessario che Nemesi rassereni Tibullo
e non lo faccia ulteriormente soffrire con la sua durczza e con i suoi
capricci.

I w. 109- 112 invece si riferiscono al canto elegiaco delpoeta innamo-
rato. Questo canto trae tutta la sua ispirazione dalla donna affascinante.
Giustamente K. F. Smith mctte in rilievo che tale idea si ripete spesso
nella poesia erotica latina (88). Però, dai passi paralleli da lei citati (89)
risulta una differe nza noî trascurabile. Gli altri poe ti si esprimono in ter-
mini pir) generici, anche se non meno incisir,'i. Così Properzio osserva
che la puella crea il suo ingegno o che il suo ingcgno non ha forza senza
la puella. Ovidio riprende queste espressioni dicendo che Corinna ha sti-
molato il suo ingcgno (ingenium movit), che ella gli darà i motivi (causas)
per esplicarc il suo ingegno e, infine , che la puella devc costituire Ia 'ma-
teria' dcl carmc. Marziale poi si ripromette da una persona amata forza
e coraggio pcr la sua Thalia, vale a dire per la sua poesia. 'l'ibullo, invece,
si csprime in termini di tecnica poetica, quando afferma chc, scnz.a Ne-
mcsi, ncssun vcrso potrà trovare lc giustc parole ed il giusto ritmo. ln ta-
lc manicra il nostro poeta f'a risaltare maggiormcnte il bisogno chc ha
della sua donna' pcrsino i particolari delle singolc parole, dell'clegantia
t:erborum, e della struttura del verso, condizionata dalla scclta dci pedes,
dipendono, per essere cfficaci, dall'ispirazionc continua di Ncmesi. Que-
sto bisogno dell'assistenza Tibullo I'ha fatto sentirc perfìno nella forma

({17) Cfr. i vr'. 113-l 15:
at tu - nam diuum servat tutela poetas -praernoneo, uati paree, puella, sacro,
ut Messalinum celebrem, cum praemia belli
ante suos currus oppida uicta feret,

(tttl) Ncl comm. cit., ad loc.
(89) Prop. II 1, l-4; II 30, l4; Ov

rist. IV 10, 59-60 c Marr. VIll 73,3
., Am. I 3, I9-2A; II 17 ,33-34; III 12,15-16;
sgg.



LE MUSE IN TIBULLO E NEL CORPUS TIBULLIANUM 51

data al v. 1 I 1. Come acutamente osserva il Putnam (90), la cadenza non
usuale, chc risulta c{al susseguirsi di tre parolc bisillabc nell'esametro, è
scelta con cura dal pocta per rendere la riccrca difficile dei giusti piedi,
di un ritmo appropriato. Fl' come se Tibullo, r'enuta meno per un istan-
te I'ispirazione della donna, volesse suscitare I'impressione di essere in-
certo, senza di lei, su come rendere metricamente il suo pcnsiero (91).

Al nostro passo tibulliano va accostato un frammento di Alcmane (92)
che suona così:

roúro Fa\etdv é6e$e Masod.v
6ópov pdrcatpanapoévuv
à. lóv?aMeyaìóorpara.

Atenco, a cui dobbiamo questi versi, annota (XIII 600) che il poeta era
fortemente innamorato di Megalostrata, la quale, oltre ad essere una
poetessa, avrebbc esercitato una grande attrazione sugli uomini. Tenen-
do presente la nota di Ateneo, possiamo interpretare i versi nel senso
che Megalostrata, stimolando con il suo fascino I'ingegno di Alcmane,
gli ha mostrato, rivelato, Ia via per comporre il suo carme, concepito pe-
rò come dono delle Muse . In altre parole, la fanciulla ha creato in lui uno
stato d'animo capace di accogliere I'ispirazione delle dee (93). La diffe-
renza tra Alcmane e Tibullo è chiara. Mentre il poeta latino riconduce
tutta I'ispirazione a Nemesi, il greco, per il quale le Muse erano ancota
una realtà insopprimibile, fa, per così dire, collaborare le divinità con
l'amata umana. Diversamente stanno le cose nel caso di una 'anacreonti-
ca' (94) che suona cosi:

0éì.c^-r tré7erv' Ar p eí6 as,

(90) Nel comm. cit., ad loc.
(91) Può darsi che Tibullo sia stato spinto ad esprimersi in termini concreti dal

desidcrio di non ripetere lc af'fermazioni decise, ma generiche di Properzio che, nel
libro ft, aveva parlato dell'importanz.a di Cinz.ía per il suo íngenium. Si noti al ri-
guardo che 'l'ib. il 5, composto fra il 23 ed il 19, è posteriore al libro Il di Proper-
zio, pubblicato, secondo R. t{elm (art. cit., 771), alla fine del 26 av. C.

(92) L' il fì. 102 Diehl = 59 Page.
(93) Perciò non è del tutto esatto vedere con R. Hàussler (Der 'fod der Musen,

"Antike u. Abendland" ,19,197 3,127 ,n.43 ) in Mcgalostrata I'ispiratrice tout court.
e4) f.| il n. 23 in: Anacreontis Teii quac vocantur )TMtlOElA HMlAMBlA...

ed. V. Rose, Lipsiae 1890', 25. ll i:omponimcnto è'stato citato daJ. Broukhuisen
nella sua edizione commentata di f ibullo. Amstcrdam 17otl. con I'indicaz.ione "de
Anacreonte, Od. 1". L'edirore afferma nellanota a ll 5,111 sgg.' "r'ersusmihi nul-
lus verba potcst... sumtum dc Anacreonte , Od. I ". l,'anacreontica in questionc
può esscre contcmporanca a'I'ibullo. lnfatti, J. M. lidmonds, Iìleg1'and lambus...
with the Anacreontea, Il, l,ondon 1954,16,Ia inseriscc fra icomponimenti compo-
sti fia il 50 ar,. ed il 50 d. C.
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0éì,c,.r 6è Kó6pov i{6ew,
ò \ap\Lros 6è xop6ais
T-p(nra poúvou fiye'í,.
... ... f1 lúpa tàp
póvous "Epcoras Qi6€ú (r'\'. 1- 4 e 11- 12).

I.'idea fondamentale di questi versi, I'idea cioè che il poeta, pur volendo
intonare un canto eroico, finisca sempre, quasi contro la sua volontà,
con il comporre versi d'amore, non trova un preciso riscontro nel passo
tibulliano. D'altra parte, un elemento comune non manca. Esso è rappre-
sentato dal continuo affermarsi del canto d'amore malgrado tutto. Nel-
l"anacreontica' la lira, vale a dire lo spirito poetico, fa risuonare solo
I'Eros, anche se il poeta si propone con la ragione di celebrare gli Atridi
e Cadmo. Similmente Tibullo, ferito com'è dal dardo di Cupido, non fa
che cantare Nemesi, anche se dovrebbe preferire un altro argomento.

Rimanc ancora da discutere un'ipotesi formulata dal Wimmel (95) e
ripresa conforza dal Luck (96). Secondo il Wimmel il verso di Marziale

ingenium Galli pulchra Lycoris erat (97)
fa pensare che il motivo dell'ispirazione proveniente dalla donna amatl
sia stato introdotto nella poesia latina da Cornelio Gallo. Il Luck, con-
frontando il pentametro citato di Marziale con quelli di Propcrzio (98)
e di Ovidio (99) che esprimono la stessa idea, arriva alla mcdcsima con-
clusione. l-.a somiglianza è certo innegabile. D'altra parre, non è affatto
sicuro che tutti questi poeti riprendano un noto verso di (ìornelio Gal-
lo. (lio non è sicuro soprattutto perché Marziale ha potuto benissimo,
variando nella forma il motivo trovaro in Properzio e Ovidio, riferirlo
a Gallo, senza per questo imitare un determinato verso di quest'ulti-
mo (100). Si aggiunga che Marziale si riferisce, nel suo cpigramma, ad

(95) W. Wimmel, Kallimachos in Rom, Wiesbaden 1960,41 .

(9ó) G. Luck, op. cit., 48-49.
(97)Vfit73,6.
(98) II 1,4: ingenium nobis ipsa puella facit e ll 30,40: nam sine te nostrum

non ualet íngenium.
(99) Am. ll 17 , 34: ingenio causas tu dabis una meo e lll 12,16: ingenium mo-

vit sola Corínna meum.
(1OO) D'altra parte, essendo proprio C. Gallo stato considerato nella tradizione

letteraria latina come I'iniziatore ed il fondatore del genere elegiaco (cfr. Ol'. 1'rist.
lV 10, 53-5+), I'idea ch'egli abbia già formulato nella forma concisa di un unico
verso il motivo dell'ispirazione proveniente dalla donna amata non può essere del
tutto scartata. Se essa fosse giusta, il Luck avrebbe ragione affermando che I'ori-
ginalità dell'elegia romana sia stata caratterizzata nel modo più incisivo e chiaro
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Ovidio senza riprcndcre itcrmini usati da qucsto (101). [.o stcsso vale
pcr i vcrsi dedicati a'tibullo (102) ed a (latullo (103). Solo dovc parla
di Propcrz.io si potrcbbc, forse, pcnsare alla ripresa di un vcrso del pocta
umbro (104). l.'ipotesi, dunque, che Marziale là dovc fa menzionc di
Gallo rispccchi un verso di qucl pocta, poggia su prcmcsse malsicurc.

Nell'elcgia II 1 lc Musc sono sostituitc, pcr così dire, dal loro promr-
tore, cioè dal glorioso patrono dcl pocta, che è Messalla. L'invocazionc:
a Messalla si ha in un punto strutturalmcnte rilo'antc dcll'elegia. lnfat-
ti, nei w. 31-32 Tibullo passa dalla festa dcgli Ambarvalia,la cui ct'oca-
zionc si concludc con I'invito al consueto simposio, alla 'celcbrazione
innica dclla campagn'a'. l.a fcsta, dunque , termina con I'invito a bere c,
ncllo stcsso tcmpo, trattandosi di un brindisi alla salute di Messalla, si
prcparano i l'crsi scgucnti chc, con una nuova invocazionc a Messalla,
introducono I'inno alla campagna. ll proemio dcll'inno (r'r'. 33-37) fa
seguire, sccondo la norma, all'aretalogia (r,r'. 33-3+), dove vengono esal-
tate le gesta militari dclpatrono,l'invocazionc a luirivolta di esscre pre-
sente (r,. 35) e la protasi (r'. 37) che indica I'argomcnto d,ell'inno: rura
cano rurisquc deos (105). D'altra partc, non si può ravvisare , comc vuo-
lc il Grondona, nei versi citati solo il procmio di un inno (úpvoc rcìv1rr
rcós), perché r'i trova pure posto I'inr,'ocazione alle Muse. l.'esortazionc
innica, rivolta al dio, ad esscrc prescnte (huc ades, v. 35) (10ó) c l'invito
alle Musc ad ispirarc il canto (adspiraque mihi,v.35) sono qui congiunti
c rifcriti ambeduc alla pcrsona umana dcl duce militarc cd amico dclla
poesia. Messalla vicnc dunque invocato coms un dio (107). (liò risulta

possibile già dal creatore stcsso dcl gencre. - I rersi indicati {i Ovidio suonano c()-
sì: successor fuit hie (scil. Tibultus) tibi, Galle, Propertius illi;/ quartus ab his se-
rie temparis ipse fui.

(101) Vr'. 9-lA: non me Paeligni (scil. spernenl)..., si
(102) V. 7: fama est arguti Nemesis formonsa Tibulli;
( 1tt3 ) V . 8: Lesbia dictauit, docte Catulle, libi:

qua Corinna erit.

(104) V. 5 ' Cynthia te ucitem fecit, lasciue Properúl; qui
prcn(lcrc con fecit il facit di Prop. t I l, 4.

$
Marziale potrebbe

(105) Seguo qui I'acuta analisi di M. (lrondona, Struttura e stilc dcll'clegia ll 1 di
f ibullo, "Maia" 23, 197 l, 237-23t1.

(10ó) P. Póstgens ('l'ibulls Amban'algcdicht, Wúrzburg 1949, l7) registra i
passi paraflcli nell'uso di odesse e cioè Verg., Georg. ll 39-41 (tuque ades... Mae-
cenas)t Atn. | 734 cdesse rifcrito a Bacco;'l'ib. I7,49 (huc odes, rir.olto ad Osiride )
e f lf 10, l-2 (huc ades.../ ... Phoebe).

(107) Cfr. Hevne-Wundcrlich, nel comm. cir., ad loc., "ramquam numcn invocar
eum" (scil. Messallam) cd il Dissen, ncl comm. cit., ad loc.: "iam orsurus deorum
agrestium laudcs tamquam ad numcn ad Messallam convertitur, ut his conatibus fa-
vens adsit".
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anche proprio dall'uso del verbo adspirare che nel senso di 'prestare aiu-
to' solo qui in Tibullo è riferito ad un essere mortale, mentre in tutti gli
altri casi esso è detto sempre di divinità, specialmente delle Muse (108).
Come Virgilio rivolge a Calliope la sua preghiera di ispirargli il canto, co-
sì 'Iibullo indirizza lo stesso invito a Messalla, la cui venuta comporta
anche il suo aiuto ispiratore (109).

A questo punto sorge un problema. Come poteva Tibullo attribuire al
suo patrono la funzione tipica delle Muse? A determinare questa scelta
sarà stato importante I'esempio di Virgilio. Infatti, già Virgilio aveva vi-
sto Mecenatc come divinità ispiratrice. Così egli, nel proemio del se-
condo libro delle Georgiche (110), prega Mccenate di essere presente:
tuque ades (t11.) inceptumque una decurre laborem. Nel terz-o libro ag-
giunge' te sine nil altum mens incohat (112). Contemporaneamcnte a
Tibullo Properzio (113) si rivolge a Meccnate, come fosse la sua Musa:
te duce wl lovis arma canam... dextera... da mihi signa (714). Come si
vcde, Tibullo, proseguendo nel cammino indicatogli da Virgilio, ha osa-
to riferire a Messalla il verbo adspirarc per completare così la sostitu-
zione delle Muse con il patrono umano.

Ma il richiamo all'esempio offerto da Virgilio non basta a spiegare
questa sostituzione. Bisogna, infatti, chiedersi ora cosa abbia suggerito
a Virgilio di attribuire il ruolo dclle Muse a Mecenate. Per rispondere al
quesito, è da considerare che il ruolo assunto da Mecenate non va dis-
giunto dalla medesima funzione assegnata ad Ottaviano-Augusto: Virgi-

(108) Cfr. il Póstgens, op. cit., 17. Riferito a dir,inità adspirare si trova in Verg.,
Aen. lX 525 (uos, o Calliope, precor, adspírate canenti);Ciris 99 Qtmecipue nostro
nunc adspírate labori, prcghiera indirizzata alle Pieridi) ed in Ov.,Met. l2-3 (... di'
coeptis.../ ad.spírate meis...). Adspirare, dctto delle Muse , riprende e îraduce il greco
è1trvéa. Così Esiodo racconta in 'Iheog. 31-32 dellc Muse: ... èuhrveuoav6é p'àau
6ùv/0éqÍp...

(109) Il C*ondona, art. cit., 238, nota I'allittcrazione in des adspiraque secondo
cola crcsccnti. L'allitterazione lega strettamente i due imperativi.

(1 10) V. 39.
( 1 1 1 ) ll tuque ad.es di Virgilio è stato ripreso da f ibullo nello huc ades.
(rr2) v. 42.
(113) ll libro III di Properzio appartiene al periodo dal 23 al 2O a.C. (cfr. R.

Helm, art. cit.,775).ll libro II di Tibullo si colloca secondo il Ponchont (ed. cit.,
8O) nel periodo dal24/3 al 19 a. C.

(114) III 9,4? e 58.Si aggiungono,nellastessaelegia,ivv' l-2, Maecenas...quid
me scribendi tam vastum mittis ín aequor? [ì' stato il Putnam, nella.sua ed. cit., ad
loc., a richiamare I'attenzione sull'elegia properziana. Ilgli vede anche, ed a ragione,
nel cambiamento da mihi a nostro in Tib. ll 1, 35 l'intenzione del poeta di eviden-
ziare ulteriormente la partecipazione di Messalla all'inno che sta Pcr essere intonato.
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lio, ncl procmio del primo libro delle Georgiche (115), sirivolge al futu-
ro imperatore, visto nella prima egloga come un dio (116), in questi ter-
minit tuque adco... da t'acilem cursum atque audacibus adnue coeptis.
Mcccnate, dunque, poteva essere invocato al posto delle Muse sull'esem-
pio di Ottaviano, al cui altissimo rango egli, pur su un livello più basso,
partecipava. Ottaviano, a sua volta, poteva assumere il ruolo della Musa
nella sua qualità di imperatore dio, disovrano dlinizzato.ln tale quali-
tà Ottaviano cra, si può dire, I'erede dell'imperatore ellenistico, il quale,
diviniz.zato, cra concepito anche come uno Zeus in terra (117). Ora,
Zeus, nei Fcnomeni del poeta ellenistico Arato, ben conosciuti, del re-
sto, a Roma, era stato accostato alle Muse. Nel proemio del poema in-
fatti (118), Zeus viene invitato, insieme alle dee, a mostrare all'autore la
via di tutto il canto, Xúpe, rdrep, ... yaipove 6è Moúoar... èpoí7e pèu
à.orépac ehreiv I fi ?épc eúyopévq rercpripare nd,oav à'ot6riu.

( continua)
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(115) Vv. 24 e 4O. Si noti I'uso del verboadnuere perindicarel'assensodatoda
una divinità. Così lo stesso Virgilio, riprendendo la stessa espressione, fa dire ad
Ascanio in Aen. lX 625, Iuppiter omnipotens, aud.acibus adnue coeptis. Cfr. anche
Or'., Am. lll 2,56: ".. ínceptis, adnue, diua (scil. Venus).

(1 1ó) Cfr. v. 6, deus nobis haec otia fecit.
(117) Cfr. G. Hcrzog-Hauser, s. r'. Kaiserkult, R. E.,Suppl. IV,8O8: Alessandro

Magno doveva essere dichiarato figlio di Ammon-Re; questo dio doveva essere
identificato dai sudditi greci di Alessandro con Zeus;8lO: Tolomeo I fu dap-
prima idcntificato con Ertcle oÚwaos di Zcus (cfr. -l'heocr. XVII 1ó sgg.);813: Se-
leuco I fu adorato comc Zeùs Nwórc,rp (cfr. OGIS 2+5.ll).

( I l8) Vv. l5-18. L'opera di Arato dovcva esscre conosciuta a Roma all'epoca di
Augusto. Ciò dimostra, ad es., la traduzionc fbttane da Cicerone. Del resto, la sosti-
ruzione dcllc Musc con I'impcratore sembra cssere iniziata solo con Virgilio. Cfr. in
proposito R. llàusslcr, art. cit., 727 : " ... dcr Ersatz des Musenanrufs durch die "in-
vocatio" des Kaiscrs, erstmals vom Dichter der Georgica vollzogen".


